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Il dovere di essere liberi (di Mario Barbuto)
  Liberi. Parola grande, immensa, dai confini inarrivabili...

  Esseri umani d'ogni epoca, razza, latitudine hanno lottato e si sono sacrificati per dare concretezza a questa parola. Hanno messo in gioco la propria vita su questo valore. Dai re ai mendicanti, dai potenti agli umili, dai ricchi ai poveri... Da qualche decennio, perfino «gli ultimi della terra», «gli scarti della società», gli «inutili», gli «invisibili», i più umili e indifesi hanno cominciato a cullare il sogno, a formulare la pretesa di essere liberi. Di divenire cittadini liberi: le persone con disabilità. Man mano che questa moltitudine di persone conquistava, otteneva, strappava brandelli del proprio Diritto, un nuovo anello si aggiungeva alla catena di libertà alla quale ogni essere umano ha il desiderio di legarsi e tenersi stretto. Oggi, in un clima di emergenza sanitaria e sociale che ha investito l'Italia e il mondo, quella catena di libertà pare volersi interrompere, quegli anelli faticosamente agganciati gli uni agli altri sembrano sgranarsi e sgretolarsi sotto il peso della necessità, dell'obbligo a tutelare e difendere la salute e la sicurezza delle comunità.

  Nasce e cresce così una parola al contempo necessaria e terribile: «distanziamento sociale». Una pratica da osservare e rispettare perché intende tutelare appunto salute e sicurezza. Quella pratica del tutto contradittoria rispetto a quanto abbiamo coltivato e inseguito per decenni: «inclusione sociale». In epoca di distanziamento, dunque, ci troviamo a fronteggiare una realtà inaspettata e sorprendente che minaccia di travolgere e annullare d'un colpo le conquiste di civiltà raggiunte con decenni di pazienza, tenacia, determinazione. Per una persona non vedente o ipovedente, come pure per tutte le persone con una disabilità grave, conciliare il termine «distanziamento» con parole come assistenza e accompagnamento diviene davvero complicato e in molte circostanze potrebbe risultare così poco praticabile da mettere in forse perfino i Diritti umani di base appartenenti in modo sacro e inviolabile alla sfera individuale di ciascuno di noi. Tenersi almeno a un metro di distanza, infatti, per un «accompagnatore» è impossibile quando si deve accompagnare un cieco o dialogare con un sordomuto, solo per fare un esempio comprensibile a tutti. Così come diviene complicatissimo per chi non vede scegliere il proprio posto distanziato su un mezzo di trasporto pubblico quando i contrassegni indicatori non sono tattili, come pure attendere alle fermate o nelle stazioni, occupando la propria piazzola distanziatrice se questa non è stata tracciata mediante un sistema tattiloplantare rilevabile al tocco del piede.

  Quali prospettive reali di apprendimento conserva un alunno cieco che deve imparare a leggere e scrivere in Braille, che deve esplorare con le mani il «mondo» intorno a lui, guidato necessariamente da altre mani, sovrapposte, intrecciate, incrociate alle sue? Quale futuro di inclusione avranno gli alunni con disabilità quando la pratica della didattica a distanza tende a cancellare proprio l'elemento più prezioso della frequenza scolastica e cioè la relazione? Quell'insieme di rapporti quotidiani con i pari e con gli adulti che spesso costituisce la ragione principale, se non unica, di quel processo inclusivo che abbiamo perseguito proprio per spezzare segregazione e isolamento? Considerato che la fase storico-sociale presente non sarà probabilmente né breve, né circoscritta, accertato il rischio reale insito nella modificazione di profili e comportamenti collettivi che tendono appunto a distanziare, cioè a «escludere», tocca a noi, alle Associazioni rappresentative degli interessi delle persone con disabilità, sviluppare in modo nuovo e propositivo quelle idee e indicazioni capaci non solo di difendere e salvaguardare, ma soprattutto di ricollocare i Diritti conseguiti, all'interno di un contesto sociale in evoluzione nel quale nulla deve essere dato per scontato e tutto può variare in senso negativo per le categorie più deboli della società.

  Le istituzioni e le componenti più sensibili di questa società dovranno essere disposte a lavorare insieme a noi per individuare e porre in atto tutti quegli accomodamenti ragionevoli, volti a garantire l'inviolabilità della sfera personale dei Diritti di ciascuno, sia pure in presenza di necessità sanitarie indiscutibili, proprio perché, appunto, nessuno sia lasciato indietro. Il Diritto alla salute e alla sicurezza mio e di tutti, non dovrà mai soverchiare quel Diritto naturale e basilare alla propria libertà di pensiero, movimento, azione, riservato a ciascuno di noi in modo intangibile, anche quando, e se, portatore di una disabilità. Occorre innanzitutto convincersi che la disabilità, in molti casi, non è una malattia da curare con terapie mediche, ma una condizione personale che causa uno svantaggio sociale tutto da colmare mediante l'adozione di misure, norme, regole, dispositivi, accorgimenti, per ridurre tale condizione di svantaggio e tendere al conseguimento della parità di opportunità.
  Ecco la ragione per la quale oggi, in questo contesto improvvisamente mutato in maniera inaspettata, la libertà diviene, non soltanto un Diritto, ma soprattutto un «Dovere» individuale e collettivo, da assicurare a tutti, nessuno escluso, con senso di responsabilità e di misura. Compromessi praticabili e accomodamenti ragionevoli si possono accogliere e accettare, considerata la situazione di emergenza; isolamento, emarginazione e distanza sociale, no. Oggi come non mai, dunque, abbiamo il Dovere di essere liberi.
Mario Barbuto

Siamo qui per voi (di Katia Caravello)
  La tutela del benessere psicologico da parte dell'Unione al tempo del Covid-19.

  In queste settimane stiamo vivendo una crisi che - al di fuori di coloro che hanno ricordi relativi alla guerra - nessuno ha mai vissuto e ciò dà origine al diffondersi tra la popolazione, non solo del Coronavirus, ma anche di una commistione di emozioni e sentimenti inediti. La paura di essere contagiati (o che lo siano i propri cari); la forte preoccupazione per le difficoltà economiche che si stanno affrontando o che ci si aspetta di dover affrontare in futuro per effetto del sostanziale blocco del Paese; la frustrazione per il perdurare dello stato di immobilità a cui siamo costretti; la tristezza - che nelle persone più fragili può facilmente trasformarsi in depressione - causata dall'isolamento sociale conseguente all'obbligo di rimanere in casa. A causa del forte stress a cui sono sottoposti, nei care givers delle persone anziane e-o con disabilità grave tutti questi vissuti emotivi sono enfatizzati, divenendo ancor più insostenibili.

Se a tutto ciò si aggiunge che questa situazione generale crea il terreno fertile per il riemergere dei traumi del passato, riaprendo ferite che in qualche modo - nel vortice della vita quotidiana - si era riusciti a mettere da parte, ci si rende facilmente conto della drammaticità del momento che stiamo vivendo. In un simile contesto, pur rispettando scrupolosamente le indicazioni governative, è fondamentale non isolarsi e, seppur a distanza, continuare a mantenere i contatti con parenti, amici e conoscenti. Può succedere, però, che non sia sufficiente il conforto ed il sostegno offerti dalle persone che abitualmente frequentiamo e che, invece, si senta la necessità di parlare con qualcuno di esterno a tali reti, al fine di ricevere quell'aiuto necessario per affrontare con successo questa situazione di vita del tutto inedita, ristabilendo uno stato di benessere psicofisico. In sintesi, si può sentire l'esigenza di un intervento di natura specialistica.

  L'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti, che in queste settimane è impegnata a percorrere tutte le strade possibili per venire incontro e cercare di soddisfare i bisogni materiali dei propri soci e delle persone più fragili in generale, non ha tralasciato di occuparsi anche della mente delle tante donne e dei tanti uomini, spesso soli, che, relegati al proprio domicilio senza poter ricevere visite, hanno dovuto rivoluzionare le proprie abitudini. È a questo scopo che si impegna a garantire e, laddove possibile, potenziare servizi come la fornitura di audiolibri e la web radio, che tengono compagnia durante queste lunghe giornate, e a stimolare le strutture territoriali dell'Unione affinché organizzino delle attività ricreative a distanza, sfruttando appieno le opportunità concesse dalla tecnologia. Ma non si è fermata qui... Ha anche pensato al benessere psicologico di tutti attivando la rete di psicologi del progetto «Stessa strada per crescere insieme»! Numerosi sono stati i professionisti che hanno risposto all'appello. Per sapere chi sono e come contattarli si può visitare la pagina del sito ufficiale dell'Uici dedicata al progetto «Stessa strada per crescere insieme», raggiungibile al seguente link:
  http://www.uiciechi.it/Psicologi/ascolto_psicologico.asp

  In queste settimane sui media e non solo si sente dire che questa è un'esperienza epocale, che nulla sarà più come prima e che ci sta dando la possibilità di ripensare al nostro stile di vita e a tante altre cose. Mi auguro che tra queste tante cose ci sia anche il ruolo che la psicologia e lo psicologo possono avere nella vita quotidiana di ciascuno di noi. Mi auguro che si superi una volta per tutte lo stereotipo dello psicologo come «il dottore dei matti» e si accetti che tutti, psicologi compresi, possono in alcuni momenti della propria vita avere bisogno dell'aiuto e del sostegno di un professionista. Spero che si arrivi a considerare la professione di psicologo come uno strumento utile per far fronte in maniera ottimale ai problemi della vita quotidiana, anche quelli che apparentemente hanno una soluzione esclusivamente pratica: affrontarli con il giusto spirito, probabilmente non li risolverà, ma sicuramente li renderà più sopportabili e non si sprecheranno quelle energie mentali indispensabili per trovare la giusta strada per superarli. Nell'attesa di vedere ciò che accadrà, la cosa importante è che noi ci siamo, siamo qui per voi, basta una telefonata per trovare un po' di conforto e comprensione ed una persona che vi aiuti ad esprimere quella capacità di adattarsi e di reagire che è dentro ciascuno di noi.
Katia Caravello

Uici Milano: «Bonus taxi fino alla fine della crisi» (di Ilaria Carra)
(da «Repubblica.it» dell'8 maggio 2020)
  «Chiediamo al Comune che ci dia una mano a spostarci in questa fase delicata. A partire dai buoni per i taxi». Il presidente dell'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti di Milano, Rodolfo Masto, si rivolge alla giunta Sala per mettere in evidenza il tema della mobilità di chi ci vede poco, se non nulla, e sta riprendendo a muoversi con difficoltà. «Per noi sapere se una carrozza di un treno è piena e mantenere il distanziamento sociale è un problema non indifferente» chiarisce Masto «specie per chi non ha un accompagnatore. Per questo chiediamo collaborazione. Facciamo un appello al buon senso e al cuore ambrosiano».
  L'Unione chiede in primo luogo un sostegno per poter utilizzare i taxi con più facilità, nel solco della proposta lanciata da Repubblica e accolta dai tassisti e dal Comune. I ciechi chiedono in sostanza di prevedere sconti e agevolazioni per favorire l'uso delle auto bianche e alleggerire così i mezzi pubblici e disincentivare il traffico privato. «Il voucher ci aiuterebbe solo in questo periodo di emergenza per andare a lavorare o a fare le visite in ospedale» chiede Masto. Ma non è l'unico segno di attenzione necessario: «Al Comune e ai cittadini chiediamo di mantenere i marciapiedi sgombri per facilitare il nostro passaggio, specie per chi non ha il sostegno. E ancora, nel prevedere nuovi dehors e tavolini fuori ricordatevi di lasciarci sui marciapiedi un corridoio come garanzia per la nostra mobilità. E a chi userà monopattini e biciclette, per cortesia, ricordatevi che ci siamo anche noi».
  Le persone che Masto rappresenta, su Milano circa 2.500, vorrebbero tornare a lavorare presto, «ma qui con il servizio civile che non funziona bene riesco solo a reclutare volontari grazie al contributo della Fondazione Cariplo, se no devo aspettare 8 mesi per avere l'aiuto tramite il bando». Masto fa anche un appello più umano, alla città: «Aiutate i ciechi, lo potete fare, la norma lo prevede: se vedete qualcuno in difficoltà, dategli una mano, non abbiate paura. L'altro giorno a una ragazza ipovedente è caduta la tessera del bancomat per terra fuori dalla banca e nessuno intorno le ha dato una mano. Facciamo in modo che il distanziamento sociale non diventi anche distanziamento morale».

  Anche l'Aci approva la proposta degli sconti per prendere i taxi in città (la prossima settimana si vedranno Comune e tassisti per discuterne): «Apprendiamo con soddisfazione che il Comune vorrebbe stipulare un accordo con i tassisti per sconti e convenzioni» afferma il presidente Geronimo La Russa, «l'uso maggiore dell'auto sarà inevitabile e va agevolato. Ogni misura che alleggerisca il trasporto pubblico è lodevole».
Ilaria Carra

Da Prefettura e Polizia di Stato 200 mascherine per l'Uici di Ascoli Piceno

  La Polizia di Stato di Ascoli Piceno ha consegnato questa mattina 200 mascherine all'Unione Ciechi e Ipovedenti territoriale, per conto della Prefettura picena, aprendo anche un prezioso canale di collaborazione per far fronte ai bisogni che da qui in poi potranno emergere nella quotidianità di chi non vede. Il gesto di vicinanza e solidarietà si rivela particolarmente prezioso in un momento come questo che rappresenta una delicata ripartenza soprattutto per le persone con disabilità. Le regole dettate dalla sicurezza sanitaria nell'avvio della fase 2, infatti, rischiano di penalizzare chi ha bisogno di toccare per «vedere» (i guanti non aiutano) e di avere a distanza ravvicinata un accompagnatore per svolgere le mansioni quotidiane.

  «Qualche giorno fa il nostro Consiglio regionale aveva scritto a Prefetti, Regione, Anci e Forze dell'Ordine delle Marche per sensibilizzare le istituzioni su questi temi» racconta Cristiano Vittori, presidente Uici territoriale. «Prefettura e Polizia di Stato di Ascoli Piceno hanno risposto per primi, contattando la presidente regionale e poi la nostra sede. Siamo rimasti colpiti dalla celerità dell'intervento e dall'interesse dimostrato nei nostri confronti. Per questo esprimiamo un sentito ringraziamento al Prefetto di Ascoli Piceno, dott.ssa Rita Stentella, al Questore, dott. Paolo Maria Pomponio, e a tutto il personale della Polizia di Stato che ogni giorno, nonostante i tanti impegni di questi mesi difficili per tutti, dedicano tempo ed energia anche alle fasce più esposte della popolazione».

  «Ringraziamo le autorità picene» sottolineano Adoriano Corradetti, componente della direzione Uici Nazionale, e Alina Pulcini, presidente Uici Marche «per la premura con la quale hanno ascoltato i nostri bisogni e si sono resi disponibili. L'emergenza non è ancora superata, ma se tutti collaboriamo e puntiamo nella stessa direzione, sarà più facile uscirne. Grazie ancora, da parte di tutti i nostri associati».

  Ad accogliere nel Centro Officina dei Sensi il Dirigente della Squadra Volante della Questura, dott. Giancroce Di Carlo, e il personale dell'Ufficio Prevenzione Generale, in rappresentanza del Prefetto e del Questore di Ascoli Piceno, c'erano Mirco Fava, direttore del Centro, Gigliola Chiappini, vicepresidente Uici territoriale, e Adoriano Corradetti, componente della direzione Uici nazionale.
Il braille non è pezzo da museo (di Antonio Quatraro)
  Il club italiano del Braille presieduto da Nicola Stilla, frutto della sinergia di tutte le nostre istituzioni (Uici, Irifor, Biblioteca di Monza, Iapb, Federazione delle Istituzioni pro Ciechi, Centro Helen Keller), ha fatto il punto sul lavoro degli ultimi 5 anni. Grazie all'impegno dei soci fondatori e di molti dirigenti associativi, il Braille gode di ottima salute. Nella sua attività il Club ha cercato di mettere in pratica i sani principi che fin dalla fondazione della nostra Unione hanno ispirato i nostri padri: farsi conoscere fra il grosso pubblico, rivolgersi ai giovani in formazione, per far conoscere il nostro Braille come uno strumento per la libertà e per l'autonomia, e come una meravigliosa opera d'ingegno, che sa liberare anche chi non ha la vista dai ceppi dell'analfabetismo. Ma soprattutto il camminare insieme, tutti insieme ciascuno con il proprio passo, verso un obiettivo comune, ossia affermare la dignità della persona che non vede e la sua capacità di essere cittadino fra cittadini, se riceve l'aiuto giusto. Il club ha cercato di inserire le proprie attività non come qualcosa di estraneo ai tempi, o come richiesta di attenzione perché così vuole la nostra Costituzione, ma collegandosi ai principali eventi nazionali, nell'ottica della inclusione sociale. Di qui la scelta di celebrare la giornata del Braille nelle città capitali europee della cultura (Pistoia, Matera), di qui la scelta di presentare il Braille nei luoghi di formazione, coinvolgendo i bambini ed i giovani (scuole, università). Tutte le iniziative del club poi sono il frutto di un parto «plurigenitoriale», si può dire? Nel senso che fin dal concepimento delle varie idee, sono state coinvolte tutte le istituzioni che hanno dato vita al club stesso. Negli ultimi 5 anni infine è aumentato il consenso delle nostre sezioni, e questo non può che incoraggiarci. Ma la strada da fare è ancora lunga, perché ancora troppi sono coloro che vivono il Braille come una iattura, o come un inutile gingillo, retaggio dei tempi passati.
  Perché faticare ad imparare il Braille se con la voce sintetica posso leggere di tutto? Perché imparare il Braille se posso leggere con caratteri ingranditi? Proporre il Braille ad un bambino ipovedente grave, per molte famiglie e molti insegnanti è come chiamare il pronto soccorso quando il bimbo ha solo 37 e mezzo di febbre. La vera difficoltà è quella di comunicare correttamente l'utilità di questo meraviglioso congegno, che ci consente di fuggire dal labirinto, come fece Icaro, e tornare a riveder le stelle. Come tutte le cose belle, anche il Braille è affascinante a prima vista, ma richiede grande fatica per impararlo bene. Ma anche fare musica è così: tutti più o meno sappiamo cantare o suonare qualche strumento, ma pochi lo sanno fare come si conviene. Provate voi a leggere un prospetto statistico in forma di tabella solo con la voce.

  Voi sapreste giocare a carte senza conoscere il Braille? E sapreste trovare il farmaco giusto senza conoscere il Braille? E ancora: scrivere correttamente è ancora un buon biglietto da visita. Se sbaglia un vedente, lo fa perché è distratto, ma se sbaglia un cieco, lo fa perché è un povero cieco. Si scrive 4 anni fà, o 4 anni fa? E per dire che qualcuno ha un ruolo importante di mediazione, si scrive alla francese trait-d'union, oppure all'inglese «trade union»? La voce dice più o meno la stessa cosa, ma le due espressioni hanno un significato molto diverso. Vivrà il Braille? Sì, se i nostri giovani, ciechi o ipovedenti gravi, lo impareranno, lo mostreranno senza pudori e lo ameranno.

Antonio Quatraro
L'Italia è una Repubblica fondata sul lavoro (di Mario Mirabile)

  «L'Italia è una Repubblica democratica fondata sul lavoro»; lo sancisce in maniera chiara ed esplicita l'articolo 1 della Costituzione Italiana; ovvero il primo articolo della legge fondamentale del nostro Stato a cui i nostri governanti, i rappresentanti delle istituzioni, coloro che a vario titolo sono impiegati nella pubblica amministrazione e, più in generale, tutta la cittadinanza dovrebbe attenersi scrupolosamente in maniera sia formale, ma soprattutto sostanziale. In ossequio all'articolo su citato, ma possiamo dire a tutta la nostra Carta Costituzionale, nel corso dei decenni il Parlamento ha scritto leggi importanti che hanno consentito anche ai disabili di inserirsi nel mondo del lavoro e così di realizzarsi come uomini e come cittadini, contribuendo in tal modo alla crescita del nostro paese.

  «Il lavoro per un cieco è luce che ritorna»; lo affermava molti decenni orsono Paolo Bentivoglio, uno dei Presidenti dell'Unione Italiana dei Ciechi, proprio a significare che i disabili visivi non devono essere oggetto della sola assistenza, bensì devono poter sviluppare le proprie attitudini ed esprimere le proprie potenzialità attraverso il lavoro, alla pari degli altri cittadini. Purtroppo da troppi anni ormai, le leggi in materia di collocamento mirato e obbligatorio vengono puntualmente disattese ed eluse da enti pubblici e aziende private con la complicità più o meno consapevole delle istituzioni preposte a vigilare sul rispetto delle norme in tali materie. La legge 113 del 1985 in materia di assunzione obbligatoria dei centralinisti telefonici privi della vista, pur se vigente a tutti gli effetti, viene disattesa da troppi enti con scuse più o meno banali: non serve il centralinista, abbiamo installato il voip, non possiamo assumere un disabile visivo per problemi logistici. Tutte giustificazioni, queste, che in una Nazione normale dovrebbero essere facilmente smontate con il solo disposto normativo: quando esiste un centralino dotato di posto operatore, il 51% degli addetti deve essere privo della vista. Per le aziende private, invece, l'obbligo c'è per i centralini con almeno 5 linee urbane.

  Dunque nulla di più chiaro e nulla di più facilmente verificabile, ma sempre se vivessimo in una nazione normale, in cui le leggi vengono scritte per essere applicate e non per essere ignorate, o peggio eluse. Purtroppo nell'Area Metropolitana di Napoli, da molti, troppi anni ormai le aziende private non assumono più disabili visivi, tante amministrazioni pubbliche cercano in tutti i modi di ignorare il disposto di questa normativa e quel che è peggio è che gli enti preposti alla vigilanza se ne lavano le mani. E pure il Ministero del Lavoro, considerando l'evoluzione tecnologica, con decreto del 10 gennaio 2000 ha introdotto diverse figure equipollenti a quella del centralinista, quali l'operatore telefonico addetto alle pubbliche relazioni, alla gestione di banche dati, al telemarketing e al telesoccorso, tutte mansioni a cui un disabile visivo adeguatamente formato può essere adibito e se ci fosse solo un po' di buona volontà ed attenzione, forse tanti ciechi ed ipovedenti potrebbero essere occupati. Lo stesso si può dire per le mancate assunzioni dei fisioterapisti privi della vista, di cui le Aziende sanitarie pubbliche e i centri di riabilitazione privati ritengono di poter fare a meno nonostante l'obbligo sancito dalla legge n. 29 del 1994, anch'essa vigente. Fin qui ho fatto riferimento soltanto alle professioni per cui esistono specifiche norme che ne disciplinano il collocamento obbligatorio e non ho esaminato le molteplici possibilità derivanti dalle disposizioni sul collocamento mirato, per intenderci dalla legge n. 68 del 1999, né dalle possibilità offerte dallo sviluppo delle nuove tecnologie che, adeguatamente utilizzate, possono contribuire all'inserimento lavorativo dei ciechi e degli ipovedenti. Probabilmente di tutte queste possibilità i rappresentanti delle istituzioni non ne hanno contezza e in molti casi, purtroppo, ignorano un'altra disposizione fondamentale della nostra costituzione secondo cui: tutti i cittadini sono uguali davanti alla legge ed è compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese (art. 3 della Costituzione). Nelle prossime settimane saremo tutti concentrati ad affrontare la «fase 2» dell'emergenza da Covid-19, ma mi farebbe davvero piacere che quanto prima al centro dell'agenda politica possa esserci il tema dell'inserimento lavorativo, anzi il rispetto delle norme vigenti in materia di lavoro per i disabili.

Mario Mirabile
Agenzia Iura (a cura di Roberta Natale)
  Misure per le persone con disabilità - Informazioni generali - Covid-19.

  Per condividere le informazioni più importanti relative alle misure straordinarie che il Governo ha adottato e sta adottando per fare fronte all'emergenza sanitaria da Covid-19, in particolare per le persone con disabilità, si informa che sul sito dell'Ufficio per le politiche in favore delle persone con disabilità della Presidenza del Consiglio dei Ministri è stata creata una apposita pagina. Inoltre, molti soci pongono ulteriori domande che possiamo qui riassumere.

  Assistenza Familiare disabile

  È possibile spostarsi per assistere un familiare con disabilità, senza incorrere in sanzioni, solo se lo spostamento è determinato da situazioni di necessità che devono essere comunque autocertificate. Tuttavia è strettamente necessario attenersi alle regole di distanziamento sociale per prevenire il contagio, tanto più che le persone con disabilità possono essere soggetti ancora più fragili. Nel caso si tratti di spostamenti da Comune a Comune, questi sono autorizzati solo se motivati da assoluta urgenza e se non è possibile avvalersi di soluzioni alternative (ad esempio, servizi di consegne a domicilio, servizi di volontariato o chiedere aiuto a familiari e conoscenti più vicini). Analoga procedura anche per assistere nelle faccende o per accompagnare una persona con disabilità (o non autosufficiente) come fare la spesa o acquistare beni di prima necessità (medicine, presidi medici etc). Lo spostamento deve essere comunque autocertificato e in tal caso si può indicare tra le ragioni «assistenza a persone con disabilità».

  Ritiro pensioni tramite Poste Italiane Spa
  Sulle erogazioni dei pagamenti dei trattamenti pensionistici, degli assegni, delle pensioni e delle indennità di accompagnamento erogate agli invalidi civili corrisposte dall'Inps, la società Poste Italiane Spa ha introdotto degli scaglioni in ordine alfabetico. Ciò serve per evitare assembramenti agli sportelli postali ed organizzare al meglio la distribuzione delle prestazioni previdenziali in modo da rispettare le disposizioni in vigore per contenere l'emergenza epidemiologica. La misura prevede che il pagamento dei trattamenti pensionistici, degli assegni, delle pensioni e delle indennità di accompagnamento erogate agli invalidi civili, di cui all'articolo 1, comma 302, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 e successive integrazioni e modificazioni, di competenza di aprile, maggio e giugno 2020 è anticipato a decorrere:

  - dal 26 al 31 marzo 2020 per la mensilità di aprile 2020;
  - dal 27 al 30 aprile 2020 per la mensilità di maggio 2020;

  - dal 26 al 30 maggio 2020 per la mensilità di giugno 2020.

  La società ha comunicato che l'accreditamento avverrà in modo automatico per i titolari di un libretto di risparmio, di un conto BancoPosta o di una Postepay Evolution senza bisogno di recarsi allo sportello. In caso contrario, il ritiro della prestazione in contanti presso l'ufficio postale, seguirà la ripartizione dei cognomi. Si condivide il link di riferimento soggetto a modifiche quotidiane con le disposizioni normative in essere: https://www.poste.it/pagamento-pensioni.html

  Sospensione del pagamento delle rate del mutuo per l'acquisto della prima casa

  Ai sensi dell'art. 54 del Dl n. 18-20 cd «Cura Italia», i titolari di un mutuo contratto per l'acquisto della prima casa, possono sospendere il pagamento delle rate, fino a 18 mesi, al verificarsi di specifiche situazioni di temporanea difficoltà, destinate ad incidere negativamente sul reddito complessivo del nucleo familiare: cessazione del rapporto di lavoro subordinato a tempo indeterminato; cessazione del rapporto di lavoro subordinato a tempo determinato; cessazione dei rapporti di lavoro parasubordinato, o di rappresentanza commerciale o di agenzia; morte o riconoscimento di grave handicap ovvero di invalidità civile non inferiore all'80 per cento. Il Governo ha esteso l'intervento anche a quei lavoratori che abbiano subito la sospensione dal lavoro per almeno 30 giorni lavorativi consecutivi o una riduzione dell'orario di lavoro per un periodo di almeno 30 giorni lavorativi consecutivi, corrispondente a una riduzione almeno pari al 20% dell'orario complessivo. Inoltre, per tutte le ipotesi di accesso al Fondo di solidarietà non è più richiesta la presentazione dell'indicatore della situazione economica equivalente (Isee) ma restano fermi tutti gli altri requisiti prescritti dalla legge di riferimento. Tale beneficio è stato altresì esteso anche ai lavoratori autonomi e titolari di partita Iva sulla base di determinati requisiti. Gli intermediari bancari o finanziari provvedono ad assicurare le adeguate modalità di ricezione dell'istanze.

  Sospese le attività formative di supporto alla riqualificazione professionale

  Fino a nuove disposizioni, al fine di limitare gli spostamenti delle persone fisiche ai casi strettamente necessari, ai sensi dell'art. 40 Dl «Cura Italia» è disposta la sospensione per due mesi (fino al 18 maggio) «... degli adempimenti relativi agli obblighi di cui all'articolo 7 della legge 12 marzo 1999, n. 68, ..., nonché i termini per le convocazioni da parte dei centri per l'impiego per la partecipazione ad iniziative di orientamento di cui all'articolo 20, comma 3, lettera a), del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150». Si ricorda come l'art. 7 della legge n. 68-99 disciplina le quote di lavoratori disabili o con minorazioni fisiche o mentali che ogni azienda dovrebbe assumere in rapporto al numero complessivo di dipendente; mentre l'art. 20 del Dlg. n. 150-15, invece, prevede l'obbligo per tutti i disoccupati di partecipare a iniziative e laboratori per il rafforzamento delle competenze nella ricerca attiva di lavoro, generalmente gestite dai centri per l'impiego locali o da enti di formazione accreditati.

  Scuola - Assistenza alunni disabili
  Durante la sospensione del servizio scolastico e per tutta la sua durata, gli Enti locali possono fornire, tenuto conto del personale disponibile, l'assistenza agli alunni con disabilità mediante erogazione di prestazioni individuali domiciliari. Queste prestazioni sono finalizzate al sostegno nella fruizione delle attività didattiche a distanza.  Nella nota del 17 marzo 2020 del Ministero dell'Istruzione, il Dirigente scolastico ha il compito, d'intesa con le famiglie e per il tramite degli insegnanti di sostegno, di verificare che ciascun alunno o studente sia in possesso delle strumentalità necessarie. I Centri Territoriali di Supporto (Cts), in collaborazione con la Direzione generale per lo studente, l'inclusione e l'orientamento scolastico, gestiscono l'assegnazione di ausili e sussidi didattici destinati ad alunni e studenti con disabilità, ai sensi dell'art. 7, co.3 del Dlgs 63-2017. Oltre alle apparecchiature hardware, possono essere acquistati e concessi in uso anche software didattici (link si riferimento: https://ausilididattici.indire.it).

  Trasmissione ricetta medica sanitaria
  Fino a nuove disposizioni, e sempre al fine di contenere gli spostamenti delle persone, per ottenere la ricetta medica sanitaria, l'assistito può chiedere al medico il rilascio del promemoria dematerializzato ovvero l'acquisizione del numero di ricetta elettronica tramite:

  a. la casella di posta elettronica certificata (Pec) o quella di posta elettronica ordinaria (Peo);

  b. comunicazione con sms o con applicazione per telefonia mobile che consente lo scambio di messaggi e immagini, laddove l'assistito indichi al medico prescrittore il numero di telefono mobile;

  c. comunicazione telefonica laddove l'assistito indichi al medesimo medico il numero telefonico.

  Inoltre, sono aperti i negozi che vendono presidi, protesi, ortesi ed ausili, negozi di ortopedica, negozi specializzati di medicinali non soggetti a prescrizione medica (incluse le parafarmacie). La Presidenza del Consiglio dei Ministri e il Ministero della Salute pubblicano tutti gli aggiornamenti relativi al Coronavirus su questo sito di riferimento: http://www.salute.gov.it/nuovocoronavirus 

  Sono inoltre attivi sul territorio: il servizio di consegna dei farmaci e quello di spesa a domicilio a titolo gratuito contattando il seguente numero verde 800 06 55 10 (attivo h 24, 7 giorni su 7). La Presidenza nazionale dell'Uici per dare un maggior sostegno ai nostri soci, alle loro famiglie e a chiunque abbia necessità ha attivato un numero di telefono 06 699 88 325 utile per presentare segnalazioni di criticità, problematiche, richiedere informazioni, proposte ecc. Il numero è attivo dal lunedì al venerdì dalle ore 10,00 alle ore 12,00 ed è possibile interloquire, a turnazione, con un componente della Direzione nazionale.
a cura di Roberta Natale

